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S i è tornali a parlare in 
questi giorni di una pre
sunta doppiezza e stru
mentanti in cui incorre-

_ . . , _ rebbe chi ritiene possibi
le, come afferma Achille 

Cicchetto, distinguere i piani del di
battito intemo al Pei, tra quello della 
discussione sull'obiettivo di fondo 

.della fase costituente - e cioè la 
creazione di una nuova formazione 
politica - e quello del confronto sui 
contenuti programmatici dell'azio
ne e dell'iniziativa politica Vi è an
che chi - come il Psi - di fronte a 
questa posizione, che vuole far use i-
re il partito dalle rigidità degli schie
ramenti contrapposti, grida all'offu
scamento e al rallentamento della 
svolta di novembre. 

In realta la questione che viene 
posta non è di poco momento e 
non è certo riconducibile soltanto a 
tattica Interna di partito. Presuppo
ne invece una concezione della 
svolta operata a novembre e della 
stessa natura della forza politica cui 
ci si propone di dar vita. Operando 
una simile distinzione, infatti, si 
mette in evidenza - o meglio si ren-
dedi nuovo esplicita - tutta la novità 
dell'impresa cui ci siamo accinti. 

La nuova formazione nasce infatti 
dalla comune consapevolezza di 

• lutti coloro che - a partire dai comu
nisti - hanno deciso di coofondarla, 
di essere eredi ad un tempo di gran
di sconfitte e di grandi conquiste 
storiche. Da un lato infatti vi è la crisi 
gravissima dell'Est e dell'esperienza 
comunista di questi paesi, ma vi è 
anche (e ne dobbiamo prendere at
to altrimenti rischiamo di cadere vit
time di un'altra illusione che non ci 
verrebbe davvero più perdonata) 
l'insufficienza e la difficoltà delle 
grand) forze socialdemocratiche, 
anch'esse impegnale in una difficile 
e affannosa ricerca di nuove strade. 

Vi è anche però, a base della co
struzione della nuova formazione la 
ormine coscienza e convinzione 
che questa crisi non giustifica l'ac
cettazione di nessuna presunta vit
toria dell'Occidente, del modello 
capitalistico di organizzazione della 
produzione e del mercato e di un 
modo di vivere e di organizzare la 
società fondata sull'assenza della 
solidarietà e sulla mancanza di 

^quaJsiwgliooJbiettivQdi^ene comu
ne. . . . . , . 

T m ^nziTS'pVop"^ la prospet-
/Tk tiva del prossimo secolo 

/ ; m ' che mette in evidenza le 
JL A L promesse non mantenu-
_ _ ' te dal mercato capitali

stico, non solo sul terre
no dell'uguaglianza, ma anche su 
quello della liberti. Le grandi con-
ttaddtzioni moderne, sempre più 
stringenti e sempre più attuali da un 
lato; i diritti negati e ignorali, le nuo
vi; solitudini e le nuove debolezze, 
non solo dei deboli e degli esclusi, 
ma anche di tulli coloro che non 
hanno potere in particolare nei con-
(toni della macchina dello Slato (il 
potere oggi derivante dal denaro, 
dalla politica, dalle lobby, dal sesso, 
dalla razza, ecc.) . 

Anche tutti i tentativi di mitigare la 
crudezza delle leggi di mercato, di 
costruire un compromesso tra la li
berti del mercato e le necessiti del
l'uguaglianza e del bene comune, 
hanio ormai esaurito la loro funzio
ne e le possibilità di fornire risposte. 
É proprio In Italia, da sempre terra 
di frontiera, che In modo più evi
dente, emergono tutte le rispettive 
insufficienze. E proprio la particola
rità, la peculiarità della democrazia 
italiana, il fatto che qui, più che al
trove, si sono formate ispirazioni e si 
sono manifestati movimenti popo
lari e democratici del tutto originali 
e vitali, che si esprimono insieme le 
difficoltà delle forze di rinnovamen
to e nello stesso tempo la consape

volezza della necessiti di superarle. 
Non e casuale che le più nobili 

tradizioni politiche italiane, quella 
comunista, quella cattolica demo
cratica, quella azionista/liberal de
mocratica e quella socialista vivono 
un travaglio profondo, sono comu
nemente alla ricerca di qualcosa di 
nuovo. 

Tra l'altro non è un caso che il tra
vaglio socialista degli anni 70 ha 
portato ad una vera e propria rifon
dazione del Psi, dai contorni ambi
gui e i cui esiti per la sinistra erano 
ancora incerti. Naturalmente tutte 
queste Ispirazioni vivono una gran
de tentazione: quella di ripiegare 
verso la sicurezza della propria ori
gine, verso l'illusione di poter ripri
stinare, ritornare al proprio atto ori
ginario di nascila, saltando, magari 
considerandolo frutto soltanto di er
rori, il quarantennio che ha squa
dernato le loro insufficienze. 

E comprensibile questa 
tentazione. Vi è. infatti, 
un'altra prospettiva 
aperta: quella di essere 

mmmmmmm travolti dalla maggiore 
forza e semplicità di chi, 

pur venendo dalla stessa ispirazio
ne, sceglie di accompagnare lo svi
luppo capitalistico e di galleggiare 
sulle sue contraddizioni. E di fronte 
a noi vi possono essere le tentazioni 
o di accettare un lento declino che, 
tuttavia, conservi sempre più stan
camente e ideologicamente l'ispira
zione comunista originaria, o, al 
contrario, quella di farla spegnere 
nel ritomo al cosiddetto alveo socia
lista. 

Dislinguere tra esito e contenuti 
programmatici consente di evitare 
entrambi i rischi: quello della ricer
ca di un impossibile riprìstino delle 
proprie origini e quello di assistere 
impotenti alla deriva moderata. La 
nuova formazione politica è infatti il 
grande laboratorio dove è forse pos
sibile, a partire dalle diverse ispira
zioni culturali e politiche, ricostruire 
la fisionomia, l'identità di una mo
derna forza antagonista di trasfor
mazione. E una simile fisionomia 
sari possibile ricostruirla soltanto 
attraverso l'assunzione di una capa
citi di ascollo, di comprensione, di 
contaminazione tra le diverse cultu-

- re polttichje che' costituiscono OR8»>4\. 
in forme diverse, il campo delta sini
stra. ->•-•» "" •*- - W5>;,nw 

•' -Non e-stato forse questo l'aspètto '' 
più singolare e interessante dei mesi 
•costituenti» che abbiamo alle spal
le? Non abbiamo forse avuto I con
tributi migliori quando ci si è dispo
sti ad ascoltare e a offrire modesta
mente il proprio contributo? E non 
abbiamo avuto scarti, incompren
sioni, rotture, allontanamenti, ral
lentamenti quando proprio in nome 
della maggiore nobiltà dell'origine, 
fosse essa comunista o Uberal-de-
mocratica o cattolico democratica, 
si sono alzate barriere, redatte Uste 
di proscrizione, stabilito a priori chi 
poteva o non poteva partecipare al
la costituente? 

Dunque, possiamo continuare a 
vivere la magnifica avventura. E 
questa avventura possono viverla da 
protagonisti lutti i comunisti, con le 
loro diverse ispirazioni ideali, le loro 
culture politiche. Nella nuova for
mazione, infatti, lutti sono chiamati 
a divenire via via, nella costruzione 
delle nuova identità e dei nuovi con
tenuti, centro, ala, maggioranza, mi
noranza. Diventiamo cioè finalmen
te tutti più liberi. La nuova formazio
ne è dunque II luogo, dove le diffe
renti ispirazioni e anime non solo si 
rispettano e si riconoscono recipro
camente legittimiti e pari dignità, 
ma si mescolano, interagiscono, si 
modificano continuamente, e al 
tempo slesso si coagulano in grandi 
opzioni programmatiche e In con
crete piattaforme politiche. 

Intervista a Toraldo di Fi-ancia 
Prolungare i tempi della svolta è un errore 
Necessaria una grande forza alternativa alla De 

«Il Pei? Rilanci 
Finterà sinistra» 

M FIRENZE. Nel suo ultimo 
libro, -Un universo troppo 
semplice», trattando della vi
sione storica e della visione 
scientifica del mondo, Giulia
no Toraldo di Francia sottoli
nea come l'unità dell'uomo 
con la natura stia affiorando in 
modo impressionante, «anche 
se non sempre ragionevole», 
nella coscienza comune. La 
natura e l'ambiente sono temi 
centrali nell'azione del Pei, in 
particolare dopo il 18" Con
gresso. 

Profeiior Toraldo, come 
•deliziato e come Intellet
tuale da sempre attento alle 
vicende della sinistra, qnal è 
la «uà valutazione sulla fate 
che «la attualmente vivendo 
la evolta comunista? 

Temo che questo dibattito, do
veroso in un partito democrati
co, si protragga troppo a lun--

' go. Penso che la scelta indica
ta al 19° congresso debba es
sere applicata in modo netto, 
chiaro, percepibile da tutti. Ri- ' 
tengo che prolungare i tempi 
della svolta sia un errore. La li
nea proposta da Occhetto al 
congresso di Bologna mi sem
bra quella giusta. Credo che il 
declino elettorale del Pei sia di 
lontana data e possa progredi
re. La condizione per invertire 
la tendenza è cambiare alcune 
posizioni massimatlste. In que
sto quadro anche il cambia
mento del nome, l'ho detto al
tre volte, non è cosa marginale 
come si crede. Il nome evoca 
ideali e una storia importante e 
gloriosa ma per altri aspetti ri
corda vicende ed errori, dei 
partiti comunisti in genere, da 
rifiutare. E' difficile scindere il 
nome da tutto-quoto. Se.sl ' 

però non basta cambiare M-no-

di-contenuti. Da questo punto 
di vista la lase costituente è as
solutamente necessaria.' > '•• ' 

In che modo dovrebbe svi
lupparsi a suo parere? 

Innanzitutto garantendo a tutte 
le posizioni di esprimersi, 
avendo presente la scelta' del ' 
congresso di Bologna che ha 
gii Indicato la prospettiva di 
una nuova forza della sinistra. 
A mio parere vanno evitate po
sizioni preconcette senza an
nebbiare le prospettive in una 
(inizia unanimità. Per me l'cr-

Giuliano Toraldo di Francia è uno scienziato da sem
pre attento alle vicende della sinistra, in particolare a 
quelle del Pei. Autore di importanti pubblicazioni ha 
sempre avuto presente il rapporto fra la scienza e la 
società, Ira la ricerca e le sue applicazioni, cogliendo 
le connessioni essenziali con il mondo della politica. 
In questa intervista parla del carattere, dei tempi e dei 
contenuti della svolta del Pei. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIQOLI 
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dare meno importanza ai per
sonalismi. La sinistra italiana 
va costruita al di li degli uomi
ni che oggi la rappresentano. 

I tempi della costituente! 

I tempi stringono. Non si deve 
passare un anno da oggi per 
avere la nuova forza politica 
della sinistra, sapendo che si 
tratta solo dell'inizio del cam
mino. Importante e muovere I 
primi passi nella direzione in-

" 'la maggioranza del 
• -i ' " < 

rejtlj»! è più voto», 
fi congresso di Bolo-

. gna>iMgiàal18*Congr(sso 
furono (Usati alcuni prls clpl 
che fuoriuscivano dalla cul
tura comunista, amblcote e 
nonvloleiua erano fra que
sti. Sono temi che lei hn af
frontato in interviste, corife-
renze.-llbri e saggi. Cosa ne 
pensa? 

Intanto porrci questi prob emi 
in termini non emotivi ma, 
possibilmente, razionali e ra
gionevoli. Il Pei fa benissimo a 
sostenere queste esigenz:, a 
mio parere però sbaglia ad in-

roreche il .fronte del no»com-- - xguÌK quaìiiasi m0vimenlo. Il 
mette è di scambiare gli ideali m o v i m e n t o ambientalista ha 

molti meriti, ha scosso le co
scienze. Ma proprie* perché I 
pericoli sono gravi bisogna 
guardarsi molto bene dall'e-
motiviti e dalla visccratità del
le posizioni, per affrontare i 
problemi con mentalità scien
tifica. Molte delle cose e (fer
mate sono sacrosante, altri; so-

' no dubbie, altre ancora addi
rittura sbagliate. Non ne faccio 
carico ai movimenti, le esaspe
razioni talvolta sono fatiti! e 
anche necessarie. Ma un parti
to deve aflrontare i problemi 
non solo con sensibilità politi
ca, ma anche scientifica e tec
nica. Non basta dire no, biso
gna affrontare i problemi in 
modo giusto e razionale. 

Il futuro del pianeta impone 

che sottostanno alla nascita 
del Pei con le condizioni stori
che nelle quali quegli ideali si 
sono concretali. Gli ideali sorto 
immutati, ma sono cambiale 
le condizioni storiche della so
cietà. 

A cosa dovrebbe portare la 
fase costituente? 

Quello che mi auguro è una 
cosa quello che mi aspetto è 
altra cosa. Mi auguro la costitu
zione di una grande sinistra 
che sia alternativa alla De. De
vo confessare che il problema 
di essere a rimorchio del Psi o 
viceversa, mi sembra impor
tante ma secondario rispetto 
alla necessità di portare la sini
stra fuon dall'impasse in cui si 
trova. Direi che bisognerebbe 

comunque un cambiamento 
del modello di sviluppo. Le 
città sono sature di auto. 
Scriveva Fiatano che nelle 
ore di punta non si può più 
nemmeno commettere adul
terio. Anche I deli, tei sostie
ne, si affollano. Da dove co
minciare? 

Vanno presi provvedimenti per 
I mali che già ci affliggono, e 
bisogna prevedere i mali c h e a 
affliggeranno. Ho portato l'e-

' scrnpio, per m e capitale, dW-
l'affollamcnto dei cieli. A mio 
parere va-itonuto contodcll'or-
rore commesso cinquantanni 
fa con l'uso illimitato dell'auto, 
per limitare o addirittura proi
bire l'uso dell'aereo privalo. 
Quando avremo sulla testa mi
gliaia di velivoli privati le case 
produttrici saranno cosi forti 
che non sarà possibile alcuna 
legge per regolarle. Bisogna 
evitare di trovarsi nella condi
zione, come l'attuale, In cui a 
comandare sono i produttori 
di auto. 

Il modello di sviluppo chia
ma in causa la crisi delle cit
tà, soffocate dal traffico, 
dall'Inquinamento, minac
ciate da interventi che pos
sono ucciderle. ' L'ultimo 
esemplo è l'Expo a Venezia. 
Lei che ne dice? 

Abbiamo tirato un sospiro di 
sollievo per il ritiro della candì • 
datura di Venezia per l'Expo, 
ma la minaccia resta. Penso a 
Venezia ma anche a Firenze 
dove c'è chi vuole fare di tutto 
per attirare sempre nuovi turi
sti, quando invece va fatto di 
tutto aftinché quelli che vengo
no siano in qualche modo re
golamentati, limitati, messi in 
condizione di nuocere il meno 
possibile. Questo nell'interesse 
della città e delle generazioni 
future alle quali altrimenti la
sceremo un patrimonio sem
pre più degradato. 

Da che parte cominciare per 

cambiare un modello che ha 
profonde radici culturali? 

Essendo un professore penso 
innanzitutto dalla scuola per
ché parli ai ragazzi della svolta 
di civiltà nella quale ci trovia
mo. È tempo ormai di parlare 
di sviluppo compatibile. Si de
ve convincere la gente che si 
può vivere altrettanto bene 
senza indulgere n modo cosi 
sfrenato al consumismo, al 
produttlvismo. Questo non si
gnifica tornare all'età della pie
tra, ma usufruire quel che la 
tecnologia offre in modo razio
nale. Un cambiamento che 
coinvolge anche i mezzi di in
formazione di massa. 

A suo parere non c'è anche 
una responsabilità della 
scienza che, a differenza del 
passato, deve porsi il pro
blema delle conseguenze 
della ricerca e dell'uso delle 
scoperte? 

Non c'è dubbio. Fino a quan
do la tecnologia aiutava l'uo
mo lo scienziate poteva ralle
grarsi della sua «scienza». Cer
to, nessuno ignorava che le 
scoperte potevano servire an
che alla guerra e i più consa
pevoli hanno contestato que
ste scelte, basti pensare a Ein
stein. Russcl, Oppenlieimer. 
Oggi, senza dubbio, c'è una 
maggiore responsabilità dello 
scienziato, sapendo peto che i 
mali del pianeta si affrontano 
non solo con una azione poli
tica e culturale, ma cercando I 
rimedi nella slessa scienza. 

Quale contributo può venire 
dagli scienziati alla costru
zione di una moderna forza 
di sinistra portarlce di que
sti valori? , > . . . 

Può venire un grande contribu
to se parleranno, come lo cer
cò df fare^ Se 3ira"nno le cose 
come stanno, se riusciranno a 
coinvolgere anche chi ha la 
tentazione di ritirarsi nel pro
prio laboratorio. La scienza, 
ad esempio, può fare mollo 
per sollevare la questione de
mografica. Sono convinto che 
se non si mette un (reno all'au
mento della po|X>lazione non 
avremo nessuna speranza. 
Questa è forse la minaccia più 
pericolosa per lo stesso am
biente. Se fossimo un miliardo 
la terra non sarebbe a questo 
punto, ma siamo cinque mi
liardi e presto saremo dieci. 
Dobbiamo fare il possibile per 
limitare la crescita e questo gli 
scienziati possono (arto capi
re. 

Uno degli effetti più evidenti 
si ha con l'Immigrazione. 

SI. Non c'è legge possibile, né 
quella Martelli né altre, che rie
scano a frenare l'immigrazio
ne dal Terzo mondo verso 
l'Europa e il mondo sviluppa
to. Bisogna intervenire con 
mezzi adeguati, con la cono
scenza, non con leggi estem
poranee, ma occorre anche 
creare le condizioni pe* garan
tire la vita e lo sviluppo di quei 
paesi vittime della nostra opu
lenza e del nostro modo di vi
vere. Una forza di siristra in 
dalia e in Europa può e deve 
servire anche a questo. 

Io, compagno di strada di Sofri, 
vi spiego 

perché ammiro il suo racconto 

GOFFREDO FOFI ~ 

H
o letto con una certa 
emozione la Memoria di 
Adriano Soln ora edita 
Cu Sellerie consegnata 

^ ^ ^ ^ ^ ai suoi giudici prima che 
^̂ ""*™™" si emudessero in came
ra di consiglio per condannarlo alla 
bellezza di 22 anni di calerà. Sono 
stato un •compagno di strada» di 
Lotta continua, ma il mio rapporto 
con Sofri non è mai stato mollo in
tenso - in passato per una istintiva 
diffidenza verso i leader politn i in 
genere, e pili di recente perché mi è 
sembrato che Sofri scontasse anco
ra, peraltro come molti di noi, una 
sorta di discrepanza tra il livello del
le idee, dell.* convinzioni maturate 
con gli anni, e il carattere, la sedi
mentazione egocentrica. Ma ammi
ro molto di Sofri. per esempio, la 
sua capacita di mettersi in discus
sione, e alcune sue scelte di fondo, 
di ieri (come quella dei sciogliere 
l'organizzazione che aveva contri
buito a fondare, o quella di averla, 
ancor prima, avviata su binari deci
samente ost li al terrorismo, pei cui 
in questo libro egli può ben rivendi
care, con assoluta onestà, che «Lot
ta continua fece per fortuna nostra e 
di tutta Italia la scelta opposta») e di 
oggi (per riempio la decisioni; di 
non ricorren; in appello, come uni
ca scelta rigorosa, dichiarata prima 
ancora della sentenza, di (rome a 
un processo vissuto come somma
mente ingiusto, una protesta attuata 
secondo criteri di disobbedienz.» ci
vile e nonwolenta alla Thoreau) 

Di questa Memoria (che ho già 
avuto modo di segnalare veloce
mente nelle pagine «Libri» di questo 
giornale) ritordo in particolare un 
capitolo, quello più ampio intitolato 
a La campagna su Pinelli e Calabresi: 
perché è una ricostruzione dello 
•spirito del tempo» che trovo estre
mamente convincente, e che tutti 
coloro che allora facevano parte del 
«movimento» non possono che tro
vare tale; perché è scritto con invi
diabile capacità di sintesi e limpi
dezza, in una prosa asciutta e vi
brante; perché dimostra una diffe
renza molto importante, che molti 
del movimento continuano ad ave
re rispetto alle due parti dominanti 
della tradizione di pensiero e prati
ca politica italiana, quella più «lx>r-
ghese» come quella più «marxista». 
Intendo la capaciti di fare «aulocri- . 
tlca» non in modo rituale e Irasfor- . 
mistico ma per convinzione pro'on-
da. per bisogno-profondo di discu- ' 
tere limiti e difetti, presunzioni e 
sbagli sui quali il tempo ha portato 
chiarezza. Non bisogna mai «legge
re le parole dell'altro ieri», avverte 
Sofri, «con gli occhiali di ieri e di og
gi»; bisogna riportare fatti e parole al 
loro contesto, ma il passato va tutta
via interpretato e spiegato senzjt in
fingimenti di comodo, come invece 
è d'uso, lo ribadisco, nella tradizio
ne borghese (quando mai abbi: mo 
sentito un Agnelli o uno Scalfari o 
un Cossiga o uno Spadolini fare "au
tocritica»?) o comunista (quaido 
mai abbiamo sentito certi leader dal 
ditone sempre puntato fare «autocri-
tica» rispetto, per esempio, al loro 
passato sostegno a certi regimi?). 
Mi pare che Sofri abbia fatto autocri
tica più di quasi lutti, ma, nel ricor
dare le cose sbagliate, rivendicando 
anche le tante giuste pensate e fatte, 
le ragioni di.ìllora. 

D a quel capitolo riporto 
una citazione che mr sta 
a cuore, e che racchi jde 
il senso di un'epoca e di 

^ ^ ^ ^ un'esperienza collettiva: 
^™™"™ «La ricostruzione della 
nostra storia di allora secondo la na
scita, la crescita e la sconfitta di -ina 
linea politica mi è sempre semb-ata 
inadeguata. Utile, ma accessoria. La 
questione di quegli anni è piuttosto 
quella della formazione comune di 
una generai ione, dei suoi modi di 
pensare, di iientlre, di agire. Ess.1 fu 
impressionata da due esperienze vi
tali forti e opposte: il '68 (*• il '69 
operaio nelle grandi città del Nord) 

da una parte, e piazza F'ontana, Pi
nelli, Valpreda dall altra L'allegria e 
la morte, la luminosità e il torbido, 
la confidenza e la paura, la cordiali
tà e il senso di persecuzione» 

La sentenza del processo - un 
processo che, altra cosa non secon
daria, non mi sembra abbia allatto 
•riabilitato», come molli hanno so
stenuto, la figura del commissario 
Calabresi, poiché non ha chiarito al
cunché della morte dell'anarchico 
Pmelli né questo era il suo compito 
- non è stata ancora depositala e 
non se ne conoscono le motivazioni 
e il loro iter. Ma credo non abusivo 
interpretarne le conclusioni, nelle 
toro ragioni soggiacenti, anche con
fuse, come la lata risposta a un biso
gno che non è dei soli giudici ma di 
tutta quella parte della società che 
più è stata messa in discussione dal 
passalo movimento, un "bisogno di 
sentenza» che giustifichi e legittimi 
quella parte di società facendo ap
parire tutta la stona di quel movi
mento, sin dal '72 e da prima, come 
puramente e unicamente terroristi
ca. 

N on sono in grado di leg
gere questo libro secon
do un'ortica processuale 
e giuridica spccilica. ma 

^ ^ ^ ^ da questa lettura derivo 
^™"""™ anche, assieme al raffor
zamento della convinzione di since
riti e innocenza di Sofri, anche la 
conlerma di una sfiducia nei con
fronti di coloro che amministrano e, 
per cosi dire, «recitano» la legge. 
Che mi sembrano, da queste pagine 
e a seguir le cronache uguali tre
mendamente a tutti; e cioè membri 
senza particolare spicco o particola
re dignità (con le debite eccezioni, 
come di ogni categoria) di quella 
•piccola borghesia alfabetizzata del 
benessere» cui si appartiene per i 
due terzi e passa di questa .-.ocietà. 
Mi sembrano mediocri come tutti 
(ed è d'altronde destino delle pro
fessioni più nobili, come quella del 
medico o del prete o dell'insegnan
te o dell'intellettuale ecc., di essere 
finite in logiche corporative o tecni
che, e in riliuto di qualsivoglia rifles
sione e discussione sui contenuti e 
sulle «vocazioni» (sul perché si fa un 
mestiere invecedi un altro, sui fini di 
questo mestiere) ma, diversamente 
da tutti, con un potere di vita e di 
morte sugli altri (nella nostra nazio
ne solo morte civile, per nostra mai 
troppo ringraziala lortuna!). Non 
c'è nulla che dimostri una luce di 
esperienza e di morale (sia pure 
embrionale, minima) diversa o su
periore in chi, per il semplice fatto 
di aver fatto una facoltà invece di 
un'altra, si ritrova poi a gestire que
sto potere, e osa scandalizzarsi se 
qualcuno lo mette in discussione. 

Le citazioni che Sofri fa delle opi
nioni o requisitorie di certi avvocati 
o del P.M. sono a tratti esemplari; e 
più di tutte mi ha colpito il sillogi
smo di uno di loro su Sofri medesi
mo. Pressappoco: «È intelligente, 
dunque è antipatico e plagiatore». 
Singolare maniera di dimostrare la 
non troppo sotterranea paura che 
l'intelligenza può suscitare! Dove 
Sofri non dice forse abbastanza -
per comprensibilissima ritrosia e 
morale - è riguardo ella figura di 
Marino. Su di essa mi pare abbia an
che operato, assieme al lascino del 
leader con il conseguente rapporto 
di amore-odio che distingue ogni 
rapporto di dipendenza e che è 
pronto a scaricarsi in rivendicazione 
e odio, anche un modo molto op
portunistico di praticare l'operai
smo che fu tipico dei gruppi politici 
nati dal movimento: di esaltazione 
di una dignità, superiorità e pulizia 
operaia che non sempre c'erano, e 
che erano i giovani intellelluali-poli-
tici, recuperando in ciò tutta una 
brutta tradizione leninista di legitti
mazione del potere della «avanguar
dia», a Immaginare, a tagliare ad
dosso a figure che erano, anche lo
ro e più di altre, piene di contraddi
zioni. 
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• 1 Lunedi scorso, a Bolo
gna, si è svolto un convegno, 
promosso dalIVUcWwo delle 
donne, nel decimo anniver
sario della scomparsa di Te
resa Noce (Estella). L'incon
tro non era una cerimonia ri
tuale per onorare la memoria 
di una combattente del mo
vimento operaio e dell'anti
fascismo italiano. Come in 
altre occasioni, l'Archivio 
delle donne ha chiesto ai par
tecipanti, con relazioni e te
stimonianze, di ricostruire il 
profilo di una donna, della 
sua vicenda politica e uma
na, del suo modo di espri
mersi come donna e militan
te in anni tempestosi. Non è 
mia Intenzione in questa no
ta riferire sul convegno. Cosa 
che, a mio avviso, avrebbe 
potuto fare un redattore, o 
meglio una redattrice de l'U
nità, non con un servizio di 
routine o di rievocazione 
agiografica, ma di racconto e 
ragionamento per estrarre 
dalla discussione il senso di 

un travaglio che il Pei sta vi
vendo oggi. E per scavare il 
modo d'essere di una donna 
nella formazione del gruppo 
dirigente del Pei e, all'interno 
di esso, il rapporto uomo-
donna nel momento in cui i 
sentimenti, i legami affettivi si 
intrecciano con quelli politici 
per stringersi o lacerarsi. Co
sa sono stati nel Pei il •pub
blico» e il 'privato», la militan
za e gli affetti, i rapporti di 
coppia e quelli filiali? Certo la 
storia di Teresa Noce da que
sto punto di vista è una mi
niera: i suoi rapporti col par
tito, con i compagni, col ma
rito (Luigi Longo) nel mo
mento dell'unione e della 
rottura, con 1 figli. E poi con 
se stessa, con la sua terribile 
solitudine. Anche di questo si 
è parlato a Bologna e in mo
do amaro e drammatico, co
me quando Lama ha detto 
che dovevamo tutti vergo
gnarci, e lui sentiva forte que
sto senso di vergogna, per 
avere lascialo Estella sola nel 
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Noi, Teresa Noce 
e il passato 

moment:) della rottura con 
Longo che coincise con la 
sua esclusione dalla Direzio
ne del Pei. 

Oggi parlo dell'incontro di 
Bologna perché ha colpito il 
fatto che nella sala del con
vegno non c'erano i dirigenti 
della Federazione del Pei e 
Gian Carlo Paletta l'ha rileva
to con comprensibile ama
rezza. Non c'erano nemme
no i millanti più anziani, an
che qunlli che conobbero 
Estella. Non c'erano senza 
distinzione di appartenenza 
a mozioni o n posizioni di
verse. C'erano Paietta, Lama, 
Gìglia Tedesco, Livia Turco, 

Lina Fibbi, Nella Marcellino, 
Miriam Mafai, un piccolo 
gruppo di giovani e anziane 
compagne emiliane e pochi 
altri. Ma perché non c'erano 
compagne e compagni che 
avrebbero dovuto esserci? A 
me pare che in modo consa
pevole o nel subcosciente 
molti comunisti vogliono 
cancellare il passato, Ciò che 
prima era un orgoglio esage
rato ed esasperato è diventa
to un peso, un Ingombro per 
alcuni; in altri come invece 
un rancore perché viene ne
gato, rimpMverjto, manipo
lato, un pa:nmonio intocca

bile. Si preferisce cancellarlo 
anziché criticarlo. La memo
ria storica non può però es
sere cancellata. Tuttavia sen
za un esame critico, in un 
momento storico come quel
lo che attraversiamo, si giu
stifica la rimozione. E noi 
questo esame non l'abbiamo 
fatto, non lo facciamo con ri
gore critico, con serietà cul
turale anche se abbiamo for
ze e strumenti per farlo. Mi 
sono chiesto e mi chiedo co
sa significa suturare la tradi
zione comunista? lo stesso 
uso questa espressione, con
vinto che il nostro partito in 
Italia è stato una espressione 

vera, originale del movimen
to socialista, ha sostanzial
mente arricchito e rinvigorito 
il riformismo. Tuttavia i suoi 
rapporti e condizionamenti 
intemazionali hanno distorto 
e spesso negato questa ispi
razione e lo stesso impegno 
nostro. Si tratta quindi di ca
pire qual è il nucleo vitale 
della nostra esperienza da ri
proporre nelle condizioni 
nuove e con la peculiarità 
che abbiamo accumulato 
dentro l'alveo del movimen
to socialista ed europeo. In 
questo alveo altre esperienze 
e culture si sono affermate e 
rinnovate. Attenzione ad una 
certa boria che .a parte della 
nostra tradizio.it>. Quando 
sento che bisogna superare 
tutto, la tradizione socialista 
e quella comut'ista. non ca
pisco più nulla. Per approda
re dove? Togliatti nel suo pri
mo discorso che fece a Na
poli nella primavera del 1944 
disse: «Noi rivendichiamo la 
tradizione del socialismo ita

liano, di questo grande movi
mento di masse operaie e di 
popolo, che irrompendo nel
la scena politica, reclaman
do il riconoscimento degli in
teressi e dei d intti dei lavora
tori, chiedendo che fosse as
sicurato al popolo il posto 
che gli spelta nella direzione 
del paese, ha adempiuto una 
grande funzione nazionale di 
risanamento, di ravvivamen
to e rinnovamento di tutta la 
vita italiana». Ebbene, io ri
vendico questa storia a cui 
faceva riferimento Togliatti e 
quella che in questo dopo
guerra il Pei e il Psi e altre for
ze che al socialismo si richia
mano (penso al Partito d'A
zione) hanno scritto per fare 
avanzare quei valori, quei di
ritti, quella prospettiva che 
Togliatti rivendicava al socia
lismo italiano. Se la nuova 
formazione che vogliamoco-
struire non si colloca dentro 
questa stona per riproporla 
con altn apporti, nasceri 
morta. 
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